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che chiunque le può avere indipendentemente l'una 
dall’ altra; dire che i volumetti presentano nel loro 
formato la più grande comodità accompagnata dal 
massimo buon prezzo , è ripetere cosa conosciula ; 
eppereiò francamente sviluppiamo la tela da noi ab- 
bozzata, e che mano mano verrà una realtà perfe- 
zionata. 
Classe 4. Guide dei Viaggiatori nelle Strade Ferrate. 
I volumetti appartenenti a questa classe conterranno 
Guide Itinerarie descrittive, istoriche per tutte le vie delle 
Strade Ferrate sia delloSgato nostro, che dell’ Estero — 
Guide Indicatrici pei VI ori, indicanti gli arrivi, le 
partenze, i prezzi delle corse , le pricipali case di com- 
mercio, alberghi ecc. (") Guide Interpreti, ossia dialoghi 


in lingua italiana colle corrispondenze nelle lingue 
straniere. 


Classe 2. Novelle, Romanzi, tradotti da lingue straniere, 


Questa classe presenterà un Repertorio di quanto hanno 
in questo genere di letteratura le nazioni oltremontane 
nelle vaghe e dilettevoli loro forme d’ immaginare e di 
verivere 

Classe 3. Ristampe di Opere Italiane 
( Novellieri, Romanzieri, Poeti ecc. } 


1 Lettori assaporeranno di tanto in tanto qualche poe- 
sia, o prosa classica; ed or saranno lieti di trovarsi fra 
le mani una novella di Boccaccio, o di Bandello, or una 
satira di Alfieri, ed a rimuovere ogni sazietà, daremo 
anche qualche poesia Bernesca, genere di dettato in cui 
niun’ altra nazione può garreggiare coll’ italiana , vuoi 
per gentilezza di frizzanti modi, vuoi per purezza di 
lingua. 

- (") Gli Annunzied Apgisi sono fissati ad un franco per, 
inca; Dini inedbzione flampafa in 15,000 esemplari. 
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AUGUSTA ELMORE 


« E siete adunque ben risoluto a non firmare 
questo piccolo impegno ?» diceva un giorno Alfredo: 
Melton a suo cugino Edoardo Howard ; avvenente. 
giovinotto, che slava sbadalamente assiso vicino ad: 
una lavola sparsa di molli fogli di carta scritta. 

« Che ho io a che fare con lutti questi scartabelli 
di temperanza ? rispose Edoardo con una leggiera: 
espressi.:ne di disdegno. Pub! lulta quest istoria di 
temperanza sente, le mille miglia lontano, il treselte 
ed il whiskey. 

— Via, via, cugino Melton, disse una giovane e 
brillante dama dagli occhi neri, assisa su un divano, 
e che aveva. prestala un’ assidua attenzione al di- 
scorso dei due amici; ardisco pregarvi di cessare 
dal catechizzare Edoardo, poichè , come dice Til- 
staff, « non è più onesto d'un perverso ». È tempo 
gillato il. sciorinargli innanzi tulti i, preziosi docu- 
menti sulle società di temperanza. IR 

— Ma sul serio, capite bene, Melton, mio bravo 
uomo, che questo soscrivere, sigillare ed obbligarsi 
è in complesso un affare inutile per me. Le passate 
e presenti mie abitudini, la sociale mia posizione, 
lutto ciò, a dir breve, che in alcun modo pessa_ ri= 
ferirsi alla mia persona, sta contro il dubbio ‘che io 
divenga mai lo schiavo di un sì desgradante vizio, e 
quest obbligar me stesso ad evitarlo è cosa in vero 
ci cui non Vv ha il minimo bisogno... anzi è , per 
implicazione, cosa che avvilisce. In quanto a ciò che 
voi dite della mia influenza, ioparlecipo all’ opinione; 
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che, se ciascuno attenda a se stesso, ei sarà tutelato 
abbasianza, Il credere che l’intera società debba te- 
persi per risponsabile di ciascun individuo , è una 
opinione moderna, la quale io non mi sento dispo» 
sto a seguire; primamente perchè è una dottrina 
incomoda, e poi perchè io dubito se sia vera. Per | 
le. quali due ragioni io non consento ad. essere 

| promotore ‘altivo di quella istituzione. 

— È innegabile o signori, disse la dama, che voi 
spingete la costanza fino al grado estremo; e per |. 
non discorrere che delle socieià di temperanza, voi. 
avete rimestata la questione, fino ad annoiarmi a, 
morte. Non vogho che tal questione abbia a durare 
elerna, e, per conchiudere, io sottoscrivo un'impegno 
per Edoardo, e con esso io lo garantisco dalle cat- 
live abiludini di cui ci avete fallo una. sì orribile 
pillura. 

— La vostra presenza , o signora, disse Melton 
giltando uno sguardo d’ ammirazione sulla sua bella 
inierlocutrice, avrà sempre un’ influenza più salutare + 
che tulii gl’ impegni di temperanza immaginabili. Ma. 
non a tulti, cugina, è impartito un tanto favore. 

— Come testè vi ho asserito, Melton, le mie abi- 
tudini d' ordine e di regolarità essendo notoriamente 
pubblici, vi rimane ancora la soddisfazione di far 
gustare la vostra eloquenza, e la vostra logica a 
qualche povero diavolo, meno di me favorito da na- 
lura. Così ebbe fine il colloquio. bit (3 

— Che giovane pieno di cuore e di disinteresse 
è Melton! dissé Edoardo quando ‘lo vide: partire. 

— Sì, tanto buono, come è lunga la giornata, disse 
Augusta, con un fondo molto prosaico. Questa no- 


Dini 


b) 
iosa faccenda della temperanza 1 Non si discorre d’al- 
tro al di d' oggi : Giornali di temperanza; -- trattati 
sulla temperanza; — alberghi di lemperanza ; — 
temperanza di qua ; — temperanza di là ; e, cosa 
meravigliosa, perfino fazzolelli di temperanza pei 
bimbi. In vero il mondo diviene viziosamente 1ntem- 
perante nella sua temperanza. 

— Ebbene, colla cauzione che voi avete fatta di 
me, Augustà, io sono al sicuro da ogni tentazione ». 

Sebbene queste parole nom avessero in +è nulla 
degno di rimarchio; pure furono dette con un luono 
di tanto calore, che coprirono Augusta di ressore , 
e l’obbligarono ad attendere al'lavoro con più co- 
stanza. A proposito di quel tema. Edoardo aggiunse, 
a molte osservazioni di’ simil natura, qualche sua 
idea sugli angeli custodi, che per novità, non eran 
più vaghe di un discorso sulla temperanza ; ma molte 
cose vecchie, sembran giovani aftatto rammentate a 
proposito. Così, prima che fosse trascorsa un’ ora 
Edoardo ed Augusta da quel punto di partenza, avè 
van lasciato vagare il loro colloquio molto addentro 
nella regione dell’ avvenire e de’ brillanti sogni, che 
circondano gioventà ed amore, pria che abbiam au 
stato il fruito dell’ esperienza, ed acquistata la fatal - 
cognizione del bene e del male.. 

Ma prima di procedere più innanzi nel nostro 
racconto, riprendiamo alquanto il nostro fondo e Ta 
prospettiva per metter in grado i lettori nostri di 
meglio comprendere tutto il quadro. 

idoardo Howard era un giovane, che per le sue 
splendide qualità d' ingegno è per gli obbliganti suoi 
modi, erasi collocato inprima fila nella società. Ben 
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ch'egli non possedesse beni, nè potesse vantare +co- 
spicue altlinenze di famiglia, nondimeno primeggiava 
nei circoli ove tali cose sono molto considerate, e 
Miun privilegio od immunità vi era ch’ egli non go- 
desse liberamente, 

La giovinella che dovevagli essergli consorle, ‘Au- 

gusta Elmore, che noi abbiamo testè. rimarcata, era 
non meno distinta per bellezza, spirito e qualità s0- 
lide. Orfanella, era stato per tempo abituata a fruire 
liberamente e senza: controlleria d'una fortuna. indi- 
pendente. Questa circostanza senza dubbio dava peso 
alla magia delle sue grazie personali , conciliandole 
quella lusinghiera deferenza, che è sempre l’ appan- 
naggio della possente alleanza della ricchezza colla 
beltà. : 
Le intellettuali sue facoltà erano naturalmente di 
un orcine superiore, sebbene, per difetto di occasioni 
non si fossero sviluppate, fuorchè in quanto potessero 
oltenere grazia e favore nella società. Uno squisito 
buon senso naturale, unito a gran forza di sentimento 
e ad una certa indipendenza dell'animo, l'avea pre- 
servata dal divenir dura di cuore frivola. Essa parea 
falla piuttosto per esercilare influenza che per su- 
birne, e più per condurre altri che per esser condotta. 
Epperciò, benchè non dominata da alcun abituale 
sentimento di risponsabilità morale, il tono del suo 
carattere sembrava, nel lutl’insieme, piu elevato che 
il termine medio dell’ elegante società. 

Il mondo aveva. predestinato già da gran tempo 
l'unione di questi due esseri, che parevan nati l'un 
per l'altro, e, questa volta ‘almeno, il suo vaticinio 
fu compiuto. Qualche mese dopo il colloquio , che 
abbiamo marrato, feste brillanti, ed affeltuose congra- 


Li 
tulazioni salutarono un’ unione che era stata. appro- 
vala, segnata e proclamata da gran tempo da tutte 
«le persone,.in seno‘alle quali.la giovane coppia aveva 

passata la più gran. parte di.loro vita. 

Non fureno visti mai cue giovani spesi incomin- 
ciare la loro novella esistenza sotto più lieti auspici 
« Che bella coppia ! Come sono meravigliosamente 
accompagnali!» gridavano le comari. Parevano nati 
uno per l'altro, mormoravasi attorno a Jero nella 
splendida società : ed udivano sì spesso quel. con- 
certo di lodi che finirono per credersi una. versoni- 
ficazione dell’umana felicità. 

L'amore che presso le-persone di un carettere 
costante, basa sempre. su di un. principio. serio e 
grave, li aveva falti pensesi e riservali; e quando, 
contenti cel presente, si libravano nelle regioni cel- 
l'avvenire, formavano piani, esprimevano idee, che 
nel loro tutto, esaminati dal punto di. vista dell uma- 
na saggezza, polevano essere ragionevolissme, ma 
«che raffrentate. alla vresente vita, senza prender pen- 
siero. di ciò che possa accadere, non polevano sem- 
brare agli occhi di uomini religiosi, che fantastiche, 
effimere creazioni, palazzi di carla, castelli in aria. 

Per qualche tempo, |’ amor vivissimo che accen- 
deva lun per l'altro, tendeva ad allontanarli dalle 
tentazioni e dagli adescamenti del mondo; e nerciò 
ambecue passavano. con gran diletto molte serate 
d'inverno nella elegante quiete della:casa, o leggendo 
o esercilandesi nella musica, o ragionando del pàs- 
salo, 0 fintasticando dell’ avvenire, nell'unica sociétà 
che lun coll altro si formavano. x. 

Ma, oppestamente a ciò che parrebbe Calla teoria 
del senlipieulalista, è pure un falto, che due perscno 
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sole non possono ‘trovare bastante pascolo alla loro 
immaginazione nel conversare l’ un coll’ altro sem- 
plicemente, e questo è vero in ispecialità di coloro 
alla cui vita. è necessario un più forte eccitamento. 

In capo a qualche mese, sebbene i loro reciproci 
«emimenti non fossero allerali, cominciarono ad ar- 
rendersi ai numerosi inviti che da ogni parte gli 
si indirizzavano. 

«Ogni fiata che la splendida compagna di Edoardo 
entrava in una sala, un mormorio adulatore circolava 
‘nell’ assemblea, e veniva ad adescare deliziosamente | 
l'orecchio dell'amante marito. Dal canto suo egli 
raccoglieva personalmente il suo tributo d’ elogi va- 
riati; era profondo politico; novelliero ‘pieno di brìo 
e vaghezza; volta a volta convîtato, pieno di frizzi 
e d' aneddoti, bel giocatore, indefesso ballerino, còm- 
piuto galante ;- insomma il favorito di tutti. Così 
testimone de'suoi trionfi, Augusta non poteva resistere 
di spingerlo nel bel mondo, anche più sovente ch'ei 
nol desiderasse! 

Ahimè ! ignoravano amendue a quanti pericoli si 
va incontro abbandonando il domestico lare, per 
correr dietro alle vanità, alle distrazioni ed alle se- 
duzioni di ogni genere ! 

Pure, pieno di fiducia nella bontà di suo marito, 
Augusta non scorgeva come tali inviti, che si suc- 
cedevano senza interruzione, sviavano poco a poco 
il marito dagli affari, lo impedivano d’ attendere al- 
la coltura dello spirito, dal: tenerle quella compagnia 
che fin’ allora era uso di farle. Già compariva al- 
l'orizzonte la nube, larga non più del palmo della 
mano, nunzia di tempeste e di tenebria per l'avvenire; 


— troppo fiduciosa e leggera, ella non la scorse. 
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Ma quando dalle cure e dagli obblighi della mater- 
nità dovette restarsene in casa, una crudele appren=> . 
sione sorse ad un trallo.ad amareggiarle animo — 
parevale scorgere una mulazione in suo marilo; mu, 
tazione impercettibile, indefinita, che sfugge alle più 
minute ricerche, ma che da sè stessa si appalesa: 
nel cuore d'una donna. 
E nullameno Edoardo continuava a mostrarle la 
stessa affezione, la stessa tenerezza; era al suo fian= 
(A co premuroso, altento, previdente ; molto accarezzava 
ed'amava di tenero affello un vezzoso bambino, 
ch'ella-le aveva dato, e che -s'appalesava tanto in- 
telligente, quanto era vago. Quando il padre festoso 
l'innalzava da terra per contemplarlo, e lo copriva 
in seguito di baci, la madre commossa sentivasi ay= , 
venturala, come ai primi giorni della loro unione; 
ma al tempo stesso, all'ora delle riunioni gastrono= 
miche, di cui suo marito era uno de’ membri i più 
zelanti, ella scorgeva, con ansia inesprimibile, quello 
sposo affettuoso, quel tenero padre, abbandonare ad 
un tratto sposa e figlio, per correre là dove il dilet- 
to lo chiamava. Mine. 
« AT certo, diss' ella, non voglio esser tanto egoista 
per privarlo d'una ricreazione, d'un divertimento, 
che a me non è dato di dividere con lui. Ma pure 
ei mi diceva di non provar diletto, che là dov io 
mi trovassi. Ahimè! è egli dunque veritiero. quel: de- 
solante assioma: L'amore:non dura a lengo. » 
Povera Augustal.ignorava quante ragioni avesse? 
di temeré. Ignorava da quante seduzioni fosse stret- 
to il marito suo in quelle società, in cui agli stimoli 
ardenti dello spirilo e dell'intelligenza, accoppiavasi: 
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come zavorra, in proporzione troppo liberale, una 
perfida infusiene di vino assai generoso. 

Già Edoardo erasi accostumato ad ‘un grado di 
eccitazione fisica, che rasenta i confini dell’ ebbrezza; 
ma pieno di fidanza in sè medesimo, e sedotto dalle 
perigliose abiudin d'una seciela corretta; non scor- 
geva il pericolo. Così, il viaggiatore che ha passato 
sulle catarrate del Niagara, può ‘segnare il punto 
ove. il primo gorgogliò dell'acqua spumeggiante se- 
gna il principio del pendio. Là tutto è bellezza, e 
mentre le acque scherzan danzando-coloratedai ma- 
gici prismi cell’ arcobaleno, sembrano. piuttosto ispi- 
rati dallo spirito d’ una vita nuova, anzichè avanzarsi 
verso un golfo spaventoso. Così, al primo passo verso 
I intemperanza, che rovina ad un tempo l'anima ed 
il corpo, si dà retta all'ispirazione ed alla ‘vaghezza 
di una vita nuova, ed il viaggiatore, preso da an- 
sia gradita, come disse il poeta, ride all’'ondeggiar 
della barca. senza sapere che quell'inesorabile velo- 
cità con cui la furia dell’ acque lo spinge, è il cam- 
mino verso un'abisso spalancato, da cui senza alcuna 
speranza è inghioltito. s 

Era a tal critica epoca della vita di Edoardo, che 
un amico saggio ed affezianato, che avesse avuto co- 
raggio di additergli il pericolo | da tutti per altro 
rimarcato, avrelibe potuto salvarlo: ma nel novero 
de' suoi amici Edoerdo non aveva un uomo di tale 
natura. « Ognuno in casa sua, ognuno pe’ fatti suei » 
era la massima favorita che regelava uniformemente 
la condotta di ciascuno divessi.. Teste più o meno in- 
canutite, più o meno ferti , ebbero Vinsigne fatuità 
di crollarsi in aria saputa, per dire miserabilmente 
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che era triste a pensarsi che un giovane di sì Delle 
speranze corresse ciece mente a perdersi: ma l'uno 
non era. stretto in pirentela con Edoardo, | altro 
rifuggiva a trallare così lugubre soggetto ; e come 
sempre, ponevasi il lutto in nen cale. 

Era pure alla tavola, doviziosamente. fornito di 
vini generosi, dell'uomo; che non era con-lui s relto 
in vincoli di parentela che Edoardo, aveva. sentiti i 
pumi stimoli nervosi prodelti del vino ; era pure in 
casa dell’ucmo dedicalo che rifeggira dei mesh sog- 
getti che Edoardo era stato accolto membro del club 
gasironemico ; club, che poco stante, erasi innocen- 
temente tremitati in betlela. Onta.a vei curque, uo- 
mini sebri, regolati e disereti, il cui temperimento , 
libero di sè, nen usciva nai dai limiti. dell’cnesto , 
onta a voi se prestando facile. crecchio a crininese 
suggestioni, vi lasciate strescinere verso Vabisso del- 
Pavvilimento morale. Nel ci della cacula , il sclaz- 
zevole compagno nen vi sarà  preslo a prevenirvi 
sporgendovi la. mano: il sellazzevole ‘compagno si 
sarà dilegueto come fantasima. 

“Era una fredda sera d'inverno ; stermiva il vento 
in mesto sucno traverso da cliuusa inpenneta della 
sala, ove Augusta se ne slava seduta. A dei d’ interno 
ogni cosa annunziava il lusso e | eleganza ; splen- 
didi libri, magnifiche incisicni. eran sparsi in egni 
lato della sala ; vasi Iraboccanti di fiori peregrini 
mandavano graditi clessi, e specchi giganteschi rad- 
deppiavano lutti glieggetti. Là Autto spirava «pulenza 
e quiete ; si sarebbe un'istapte pensato, che tutta 
la felicità della. terra potesse essere ascolta colà. Ma 


dn. luogo della felicità, nen secrgevasi che una cenna 


ipquiela, agilala e mesta. 
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Scoccò mezzanotte alla pendola. Più inquieta, più 
agilata, più trista ancora all’ udire quell'ora lugubre, 
cavò di seno il suo orologio a ripetizione adorno di 
diamanti, e lo contemplò in atto di mestizia. Sospi- 
rava pensando alle sere deliziose passate con Edo- 
ardo. Mentre che quello sguardo iva errando sui li- 
bri, insieme meditati, sul piano, sull’ arpa allora me- 
sli e silenziosi, rammentava, con ansia -inesprimibile 
tutte le parole che delle egli aveva , tutte Je dolci 
melodie ch’ ei sapeva destare dei musicali strumenti, 
tulle le. romanze ch’ egli. avevale «cantate. Ad un 
tratto fu desta da quel soave delirio da un colpo 
violento percosso alla porta verso. strada. 1 domestici 
erano già iti al riposo ; ella s' affrettò di scendere 
ad aprire. Rivide‘allora il marito suo, ma gran Dio! 
in quale siato. Era pure suo marito; ma fuor di 
sensi, e portato. da quattro uomini. i 

« Oh egli è morto! morto! gridò con voce ago- 
nizzante. ! 


—.No, signora, ma è in uno slato non miglior 


della morte. » 

Apparve allora alla sventurata Augusta la. verità 
in tutto il suo avvilimento. Senza muover querela , 
e. senza levar.grida di dolore lo fece deporre su di 
un sofa della. sala. 

Slette alquanto ritta, immobile e silenziosa; con- 
templando con febbrile ansietà l’aspetto di. Edoardo, 
quasi totalmente privo di sensi. Pareale scorgere in 
lui un giudice crudele che le vietava d’ amarlo; un giu- 
dice senza viscere di compassione che dispogliava i suoi 
figlinoli, e li condannava alla miseria; e, per una 


bizzarra: fatalità della sua missione. condannava sè. 
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stesso a quella miseria e al disonore. E in alto di 
cupa disperazione volgevasi attorno fo sguardo ; poi 
chè ben gli era nota tutta la tristizia di quel vizio, 
ché stampava in fronte a suo marito il suggello di 
sua ignominia. Come naufrago che lotta colle onde 
di un torrente che minacciano d’ingoiarlo , così la 
sconsolata ripinge alla sua memoria tutte le passate 
scene de’ giorni felici, e nell'amarezza del suo cuore, 
sclama singhiozzando : « Gran Dio! sovvienmi d'aiu- 
to!» Poi d’una voce supplicante aggiunge » Salva ! 
Oh salva mio marito.» i i 

Augusta era donna di sublime energìa. 

Scorso il primo istante del ‘corruccio , prende la 
risoluzione di non venir meno in tanto frangente nè 
a suo marito, nè a suoi figli : 

« Quando sarà desto ; disse in cuore suo, io lo 
pregherò, io lo supplicherò dicambiare : io lo terrò 
avvertito. Povero marito mio! :i‘hammo sedotto , in- 
gannato, tradito; ma lu sei buono di troppo, e troppo 
generoso perchè non sabbia a pugnare per le. » 

Sul far del maltino, Edoardo parve uscir dal le- 
targo. Riaperse lentamente gli occhi, e in alto pronto 
e selvaggio stelle ad un tratto ritto sui piedi. Girò 
gli occhi attoniti ‘attorno alla sala ; ma nello scorgere 
gli occhi di sua ‘moglie mestamenle fisi in lui, il 
fantasma del passato si lèevò ad un tratto innanzi 
agli occhi suoi, e la vergogna coprì la sua fronte 
di vivo rossore. 

Fuvvi un istante di cupo silenzio, ma tosto dando 
sfozo ad un acuto dolore , ella gittossi nelle. sue 
braccia, e pianse. £ 

« Adunque, non mi odii, Augusta | gridò con voce 
tremante. 
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— Olliarti, oh! giammai! Ma, Edoardo, chi ha” 
potuto sedurli così ? 

— 0h dolee amica mia, mi risparmia il racconto 
di sì tristi particolari, tu hai promesso d' essermi 
angelo custode ; sialo oggi, sial sempre. Augusta! 
tun marito colpevole ti porse ben tristo spettacolo , 
che mai più non si offrirà agli occhi Inpi. Oh no, 
no, mai più — coll’ ajuto di Dio :» sclamò con so 
enne energia. i 

L'ardente e sincera espressione che accompagnava 
queste parole, la confusione e l'onta, che dipinte in 
viso rivelivano i suoi segreti rimorsi, la spontanea 
invocazione del benefico intervento di Dio, tutte que- 
sle circostanze, come balsamo salutare, raddoleivano 
le sanguinose piaghe del cuore dilanialo d' Augusta; 
ed arci lusingarsi che da quel giorno suo marito 
era salvo, Il pentimento d' Eilorado era sincero; 
aveva in sè la*ferma ‘intenzione di ravvedersi , ma 
il piano adottato era difettoso nelta sua base. Invano 
ricorreva a modificazioni di condotta, a riguardi zil 
mile aveva giltato radici, e debbli erano i rimedi 
a tirlo di mezzo. Edoardo si limitava ad una cura 
palliativa. senza por mente che solo un. rimedio 
ercico poteva’ guarirlo. 

Quando la circolazione del sangue sovrabbonda di 
attività, ed è distrutto l'equilibro del sistema nervoso, 
la miglior volontà è ad ogni Arallo  minaeciala di 
sconfitta ; nina sola cattiva occasione vasta a di- 
siruggerla. Nella sua «particolare posizivne voleva , 
da unlalo, mantenersi in uno stato di salute fisica 
o mentale, calmo ma freddove da un altro con una 
severa controlleria su di sè stesso non voleva sor- 


15 
passare i limiti. del ben essere sociale e dell’ umana 
dignità. In una parola al par d'ogni carattere fiacco 
ed irresoluto, ma ad. un tempo dolce ed appassio» 
nato, voleva la mane ciò che la sera diniegava :in- 
coerente, debole, inconseguente, non pileva avan 
zarsi che alla cieca, correndo difilato, in quello stalo 
prediletto dagli uomini inconseguenti, e tristamente 
conosciuto sotto il nome di. giusto mezzo. 

E un grave errore quello d' applicare esclusiva- 
menle il nome di intemperanza a quel grado di fisica 
sregolatezza. che ci priva per intiero. dell’ uso della 
ragione. L'inlemperanza è costiluita dapprima da 
quell» stato di nervoso eccilamento , che nasce da 
ciò che frequenti volte è dello stimolante moderato , 
e che ne è precursore. Quello stato di transazione è 
nunzio fedele , sintomo infallibile della caduta , per 
legge fatale e necessaria. Ogni flagello. ha. il suo 
nunzio. E di tal maniera che destasi sovente la pas- 
sione del giuoco e della sfrenata speculazione, dagli 
slimoli contagiosi di un sistema di soverchio ec- 
citato. E di Lal maniera, che per giungere più presto 
alla fortuna , troppo impazienti ci seguitare le vie 
oneste e regolari degli. affari, e dilimitarei alle leggi 
di una-solua prosperità, conquistata col lento cor- 
rere degli anni, gli uomini. la cui immaginazione 
viva e vagabonda cedelle.a tale. cecitamento «pre- 
paralorio., non tardano. a. provare bilti i pericoli, 
correndo l'alternaliva 0 di grandi risorse, da una 
parte, 0 d'una completa rovina. dall'altra. E. quanto, 
ciò che spesso interviene , questa. rovina piomba 
addosso senza risorse; senza speranze, è ancora al- 
l’inlemperanza che fanno. capo per sottrarsi alle fu- 
neste ispirazioni del disinganno e della disperazione. 
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Così E:ilnardo impaziente di giungere ad un tratto 
a grandi fortune, aveva suliralti i suoi fondi dagli 
affari regolari dell’ industria (e del.commercio ; per 
perigliarli.in una speculazione, brillante in apparen= 
za, e che aveva falle girare teste. molto più solide 
della sua. Veggendo adunque già avvanzarsi l'ora 
della. catastrofe » e non sentendo abbastanza forza 
per. mirar di fronte la. rovina e la miseria, fu al 
vino; di cui non seppe mai intieramente  vietarsi 
l’uso, che demandò un tristo ed eflimero «conforto 
a’ casi suoi. In quell'epoca. andò a passar qualche 
mese in una ciltà lontana separandosi di sua. volontà 
dalla moglie e dai figli; poichè più. si avvicinava 
la sua rovina, piu sentiva bisogno di ravvivare ar- 
tificialmente il vigore. vacillante. del suo spirito e 
de' suoi nervi affievoliti. Alla fine il colpo terribile 
che da qualche tempo:paventava, lo colpì. L' ingente 
fortuna che sua moglie gli aveva recata.in dole non 
esisteva ‘più che in memoria, 

Dopo tanta sventura, dalla lontana città, ove erasi 
rifuggito, indirizzò alla. moglie, troppo fidente, la se- 
guente lettera : 

« Augusta, tutto è finito fra noi. Non aspeltatevi 
più nulla dal marito «vostro. Non prestate più fede 
alle mie promesse, poiche è per sempre perduto per 
voi e per sè stesso. Augusta, la. nostra fortuna, od 
a meglio dire la vostra è al tutto scomparsa. To la 
gittai da cieco nel golfo della speculazione. Ma ‘sta 
quì tutta la sventura 2 No, no Augusta, avvi ancora 
qualche cosa di peggio : io mi sono perduto! perduto 
«di corpo e di amma, e tanto irrevocabilmente come 
Jo è la nostra forluna: Altra fiata eravi in me del- 
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l'energia, della salute, della fermezza, della risolu- 
zione ; oggi tullo è scomparso. Si, si ho ceduto, © 
cole ogni giorno a-cidò che è ad un tempo mio car- 
nefice, e-mio lemporario rifugio contro lo schifoso 
spettro, della miseria. Vi rammentate voi }'ora' orri+ 
Lile, in «cui foste fatta conscia che vostro marito éra 
un'ubbriacone. E il vocabolo. Tonon saprò mai 
scordare l* aria vostra rassegnata, triste e sommessa, 
di quella terribile mattina. Eppure cieca e generosa 
con che slancio non vi tornò-la fiducia di me! su- 
blime: fiducia ‘ma allora già la mia guarigione ‘era 
disperata ; già fin d’ allora jo era segnato in frente 
«dal‘marchio indelebile dei reprobi. 

« Ahimè moglie mia, incomparabile donna, percliè 
son io vostro marito? Perchè son io il padre di 
quegli amabili ragazzi, che dati m' avete? Non era- 
vi forse nella vostra patetica doleezza, nell' innocenza 
di que' cari. figliuoletti, or quasi orfani, una possente 
attrattiva. por spingermi sulla strada del-ravvedimen- 
to ? No; nonovi fu nulla, assolutamente nulla. 

« Augusta voi non sapreste farvi un idea: dell’ or- 
ribile corrosione, deli’ intollerabile agonia di questa 
fatal passione. lo passeggio la mia stanza, penso a” 
miei dolci lari, a'-miei figlinoli; all’ amata mia donna. 
all'anima mia, ame stesso, —e scorgo che fo sa- 
grificio di tutto —Lo sento finchè sarò sazio di duolo; 
— ma giunge. l ora, — l' ora. della passione, e tulto 
si scorda... Augusta, voi più non:mi rivedrete. Tullo ciò 
che mi fu dato salvare dal naufragio, io ve lo mando 
avete amici e parenti; avete innanzitutto, un’ ener- 
gia, una capacità, una risoluzione» che non sono il 
retaggio che-di poco numero di donne: e voi non 
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“ avrete più vincoli .. I morti non vivono! coi viventi. 
Oh il vostro cuor generoso soffrirà nello spezzare i 
no:li che ci uniscono; ma, falevi coraggio, poichè 
soffrireste. molto più nel vedere -la* morte ; a lenti 
colpi, abbattere vostro marito, fino alla sua completa 
distruzione. Vorreste voi reslatmi d’accanto per, ve- 
dere tutto ciò che-aveie potuto amare in me; svanire 
lentamente ? Vorresle voi sopportare. i capricci e la 
collera deliranle d'un uomo. che cessò d' èsser pa- 
drone di sè stesso ?. Vorreste, che villima voi di vo- 
stro. marito , i figli vostri diventassero vittima del 
padre loro ? No., tenebroso-e-terribile è -il sentiero 
ch’ io percorro! fo lo compirò da me salo ; nessuno 
m' accompagnerà. wr uit 

« Rilirata in qualche luogo pacifico, potrete con+ 
centrare lulta la. vostra tenerezza sui figli, ed alle- 
varli ;in' modo ch’'abbiano un giorno da rimpiazzare 
in cuor vostro il luogo che vostro marito ha inde- 
gnamente abbandonato. — S' io mi ‘divido da voi in 
questo istante, yoi- vi ricorderete di me, qualè ‘io 
sono stato; --. mi amerele e. mi compiangerete estin- 
to; ma abitando con me l'amor vostro sarà ben 
presto aflievolito, ed io non tarderei di esservi 0g- 
gelto di disgusto. e d’ orrore. Così dunque, addio, 
moglie mia —.mio primo e sincero. amore addio ! 
nel rinunziare a voi, rinuncio alla speranza ; ed’ al- 
lora addio dubbi e rimorsi, ogni ‘bene va perduto 
per.me : male tn sarai il mio retaggio. 

« Ecco terribili parole, ma. adatte al mio” destino. 
Deh non  etieder più di me, non scrivermi: nulla 
al mondo può ora: salvarmi.» si 

Così chiudevasi quella lettera destinata a portare 
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un colpo mortale alle speranze d' Augusta. Avvi 
momenti di cordoglio in cui il cuore il più mondano 
s' eleva a Dio, ‘come l'acqua la più ribelle, deve ce- 
dere ad una forza motrice. Generosa, ‘affabile, piena 
di sublimi sensi Augusta avea fin'allera vissuto’ pel 
mondo : aveva posto tutta la felicilà in suo marito 
e ne suoi figli. Essi erano tulto il suo ‘orgoglio ; su 
di essi si appoggiavano tutli i sogni dol suo avve- 
nire. Forte in queste risorse, nom aveva U nopo di 
cercare distrazioni fuori de’ suoi domestici Tari: ma 
quando pose fine alla lettura “di quella lettera che 
spirava un’ aria selvaggia, parvegli<che nel suo in- 
terno, il'cuore Je cessisse di battere. Nella sua di- 
sperazione ella innalzò Ja mente a Dio. « H mondo 
non esiste più per me» disse nel segreto dell'animo 
suo. Ma quasi subito chiese a Dio ‘perdono di quel 
corruccio, e lo supplicò di rafforzare la sua debolezza. 
Da quell’istante cominciò ‘ad‘essore penetrata dalle 
verità e dalle ‘speranze della. religione che  dovevan 
per intero cambiat ilssuo caraltere. 

Augusta non istette dubbiosa : seguì il marito nella 
città, in clifs’era ritirato ma gli sforzi che tentò 
per salvarlo. riuscirono a ‘vuoto. Nacque in seguito 
un lento deperiménto di corpo ed aflitvolimento del 
sentimento e del principio morale ; infallibile prono- 
stico di ‘un ributtanté animalismo, ultimo termine 
dell’ umana degradazione. 

“Qualche anno dopo tali avvenimenti, una dimora 
diroccata in un sobborgo della città di €... acco- 
glieva una nuova famiglia. Era composta di quattro 
ragazzi, che all’ aspetto pallido e languente, all aria 
grave e pensosa rivelavano una iniziativa prematura 
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alla miseria ed al bisogno. Poi seoraevasi la madre | 
pillida in volto ed avvizzita dagli affinni, cogli oc- 
chi cupi e melantonici, colle Tabbra strelle l'uno 

ali” altro, Ecco la vivente istoria di lunghi e eruli 
anni di ansia e dolori. 

Là, s avanza-il padre di famiglia con aria sle- 
gnosa, con passi vacillante , con, aspetto selvaggio 
e.stupililo; che rivelava abililini invecchiate di de- 
gradazione e di. vizio. Chi avrebbe polutò in quel 
uomo, doppiamenta sventurato e come MARE eccone 
pare, riconoscore Edoardo Howard-drque’ tempi in 
cui rifalzeva im tutto la pompa de.l'à sua gioventù? 
Chi in. quella donna séurva; ed. invece bibi ‘sotto il 
peso del dolore, avrebbe ravvisata la bella e brillante 
Auzusta ? Simili cambiamenti sono duvgi dall'essere 
im maginarii. Chie.delene conta a tanle anime afflitte, 

a tanti cuori dilaniati! 

Augusta non aveva esilalo a NEC col su» col- 
pevole sposo tulle le vicissitu tini del destino, eda 
segui ilarlo: nelle: torvibili fasî e lella sua esistenza giro- 
vagui Ogni sperinza di poafimento verasi poco a 
poco sv anita. Speil. leice di mille scene, testimone di 
mille diverbi,, ne aveva sempre d'immagine innanzi 
gli occhi. Giacehè® nella regione dell’ e! Vbrezzr, non 
viervovia sicinra jin essw van perduti T' elevazione 
dello spirito. Li delcaboiza , il gusto, la purità de’ 
sentimenti. È un suicilio mor ale in cui resta som- 
Mersn tutto. ad. un-tempo. 

Chim mie si fosse abbattuto in Edoardo vacillante 
sulla wa l'avrebbe con stupore udito giltare al vento 
qualche frase di classico autore , qualche: squarcio 
di poesia, perduto nella sua mente, accompagnali da 
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qualche incoerente propesiziene della stupida gaiezza 
dell ebbro. Ma. soffermandosi a contemplarlo «Ilora 
nessun allo, nessuno sguardo puleva efferirti segni 
particolari che lo potesse far distinevere. d.ll'ubbri- 
aco.il più abbielto ed il più degradato. 

Augusta e suo marito. cransi apparlali in una 
cillà. ove. nessuno poteva sospettare | esistenza. Là, 
per lo meno, ella ‘poteva sfuggire all'onta di far te- 
stimoni della loro, caduta e della loro miseria, quelli 
che conosciuti li avevano in. un tempo migliore. 

La lolta lunga e terribile che aveva .distrulte le 
speranze di sua. vita, aveva del pari innalzati i suoi 
sensi fino all'amore del prossimo: e de sue pene. 
senza una consolazione al mondo, pone.:dole, per 
così dire, in costante rapporto con Dio, avean dalo 
al suo carattere una dignità, che non avrebber po- 
tuto ricevere, da nessuno avvenimento, 0 da causa 
veruna. 

Egli è certo, ch'ella aveva pe’ suoi figli un’ amera 
fuon dell'ordine comune, ma era quest amor santo 
e puro quale ci può esser messo in cucre da Cclui 
«che fe mostra d'ogni perfessione, in mezzo alte sue 
doglianze » da Colui ele disse : « Lo mi savtifico per 
loro, affinchè essi apprendano egualmente a santifi- 
care se medesimi. » 

La miseria, la più profonda miseria, aveva seguili 
ì loro passi, senza che fosse venuto meno il ecrag- 
gio di Augustas I talenti del. lusso, che gli eran stati 
dali in epoca. più firiunata, eranle. «Hora la più 
ulile risorsa per. sovvenire ai bisogni cella fumiglia, 
mentre. che, grazie alle letture, che aveva fatto, po» 
feva gittare nello spirito de’ suci figli le basi d'una 
istruzione clementare. 
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Erano già scorse alcune settimane pria che 1° uni- 
co fratello d' Aususla ne avesse scoperle Je ‘tracce. 
Non ebbe contezza della ‘sua miseria che da poco 
tempo, e l'aveva sollecitata ad abbandonare il’ suo 
indegno sposo, èd accettare ‘un’ asilo accanto a lui : 
« Augusta, cara sérella, posso dunque rivedervi: 
sclamò egli entrando i botto in casa sua un giorno, 
e trovandola in atto d'accudire alle cure domestiche: 

— Enrico, mio buon fratello 1» 

Un lampo di subita ‘gioia brillò sul; viso della po- 
vera donna ed'accompagnò quelle parole, l’ultima 
delle ‘quali spirò tristamente sulle sue labbra. |... 
‘giacchè ella aveva. volto uno sguardo sull’ augusta 
stanza, e le mobiglie meschine. 

« Veggo a quale punto ‘siam’ ridotti, Augusta. Di 
passo in passo voi cadele nell abisso, ove vi trascina 
un falso. sentimento di dovere. verso un uomo, che 
si è fatto indegno dell’ affetlo ‘vostro e. della ‘vostra 
pietà. Ma non. soffrirò più.a lungo: io-son qui ve- 
nuto colla ferina risoluzione di condurvi meco:» 

Augusta ; volgendosi, diresse volontariamente. lo 
sguardo verso Ja finestra. Legzevasis a chiare note 
“il suo pensiero sul suo. volto. Alla espressione abi- 
tuale di una dolce armonia successe quella dell'an- 
goscia. “A 

« Enrico, diss'ella,. volgehdosi verso suo fratello, 
non vi fu donna più felice quant io/lo fui altre volte 
con lui. Potrò io dimenticarlo? Di tanti che allora 
lo conobbero -chi' non 1 ammnird e Î' amd ? tatti lo 
adulavano el inebbriavano:: îo stessa; ho contribuito 
a spingerlo su quel sentiero periglioso. Vi cade ; nes- 
suno gli fu presto d' aiuto. Io consigliai una riforma; 
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bb. si 
molte. fiale promise, risolvette, e si pose in istato di 


porre ad. effetto la sua parola. Ma. sopraggiunsero 
nuove insidie , dalle fila. de' suoi stessi amici, che 
ur non ignoravano i pericoli della sua posizione. 
Essi lo spinsero in tal modo fino al punto , in cui 
abbisognava che andasse, pen quando I° ardenza del 
suo carallere gli aveva fatto sorpassare dulti i li- 
mili del pudore ‘e delle convenienze, gli ‘altestarono 
freddamente la loro: sorpresa,» fingendo. di compian- 
gerlo, 0 lo rialzavano dalle sue colpe, beffegziandolo. 
S'io allora I avessi abbandonato, che debito severo 
avrei da fenderne.a Dio! scacciato dal seno de’ suoi 
amici ..... parvemi che la sua sventura stringesse 
Vièppiù i nostri nodi. lo.gli. son moglie — e sarò 
sua fino all'estremo. Enrico, se;dovessi abbandonarlo, 
la sua rovina sarebbe completa e deplorabile , Ora 
dunque non mi vi.so.risolvere ..., Più tardi... 
chi sa? ..., più tardi. Sento che sla per giungere 
lora. Quanto a' miei figli. il mio, dovere verso di 
loro mi vieta, di lenermeli dappresso. più a Jungo. 
Eccoveli ;.conduceteli con voi. Lrano la mia ulima 
gioia al mondo; .ma, è necessario... .. prendeleveli, 
Enrico. Possa , 0 mio Dio, non tardarmi | ora di 
seguirli .....Ma prima. conviene tentare muovi sforzi 
Che è mai la vita per.chi ha sofferto com’ io ? Nulla 
Ma I° eternitàl. oh Enrico, l'eternità !... ; Pensat 
adunque! potrò io abbandonarlo ad una disperazione 
senza fine.! Il cuore rolto, joho sopportato tutte le 
prove che ponno colpire una donna... ma questo 
ensiero, questo pensiero ...» Ella si fermò, e sem- 
hrò combattere fra sè stessa; ma. alla fine, in preda 
ad una sorle di spasimo mortale , coprissi il volto 
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colle mani. Lagrime abbondanti scorrevano traverso 
le sue dita, e tutto il suo corpo anelava solto con- 
vulsivi singhiozzi. Enrico frammischiò il suo pianto 
a quello di Augusta, ma non osò più ritornare sulla 
questione tanto formalmente risolta. 

All indomani, la povera.donna si divideva da'suoi 
figli, sperando, da ciò che ella stessa provava, che la 
boro lontananza avrebbe potuto commuovere il cuore 
del loro padre. 

Una sellimana era appena trascorsa da quel dolo- 
roso avvenimento, imme madama Howard si pre- 
sentò presso M. L...:la cui) dimora cipriggigg ito, verà 
uno degli ornamenti della città di A.. . Appena 
pose il ‘piede sulla soglia della sontuosa anticamera 
ch'ella riconobbe in ML... uno di quelli che 
altre volte, nell'epoca splendida di Toro vita, ‘ella e 
suo marito avevam di frequente ‘incontrati nel imon- 
do. Il suo volto era troppo sfigurato dal dolore per> 
chèesMe Li potesse allora rammentarselo. Ma, 
tocco da comp: assione, gli offri da sedere, e la pregò 
d’ attendere il ritorno di sua moglie , ch' era assente 
poi, volgendosi dall’ altro lato, riprese la conversa- 
zione con un gentiluomo in ‘questi termini: 

«In vero, mio caro Dallas, voi siete ‘esagerato 
su tal proposito. Non sono gli sforzi d’ un uomo iso- 

0, che cerca.a correggere il suo simile, che ponno 
riformare la società : ma lanta opera non potrebbe 
| compiersi che' cogli sforzi che fa ciascuno di noi 
| per migliorare sè ‘stesso. Voi ed i io, amico mio, dob- 
biam cominciare coll’ esame della mostra coscienza: 
diventiamo *cigliori, ed allora la socielà sarà real- 

mente migiiorala. Questo sistema a’ giorni nostri, per 
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eui si .considero come debito d’ ceenparsi degl in- 
teressi morali del suo vicino, sembrami tendere ad 
uno scopo diametralmente epposto a quel'o élie si 
propone. Sono, pene e cure fruttuose in. apparenza, 
ma che riescono a mediocre risultato, 

€ Ma, rispose il gentiluomo, se'mai il vicino fosse 
fuor del caso di vegliar da sè stesso alla sua con- 
dotta, che farete ‘voi allora? 

— A lui tocca, e non a me. Tutto ciò che Dio mi 
comanda si è di compiere ci miei doveri + na non 
esige che io mi tormenti a vantaggio delmio prossimo, 


v— Precisamente mio caro, (ecco la Questione. Qual 


è il-debito che Dio ei ha messo? Non comprenc'e esso 
un po di zelo e di cure pe vostri simili, è qualche 
pensiero generoso per loro interesse; od il migli.ra- 
mento? 

— Benissimo. Io voglio all'appoggio della mia 
lesi citarvi un bun esempio. Colla parsla esempio, 
io non pretendo allogarvi cid che voi fe. To sup> 
pongo d' impedire cche un uomo beva del vino, dal 
timore che in seguito: non abbia a bere dell''acqua- 
vile: inoltre, gli vieto di mangiare a n:rma del suo 
appetito a timore che non lo colga indigestione... 
Aomio credere v'è altro di meglio a fare : s' io pra- 
ico da me' stesso la sobrietà, se le nie abitudini di 
vila sono moderate @ decenti , credo predicar col- 
l'esempio, ed essere veramente utile. » 

H ritorio di madama L.... venne. ad interrom- 
pere quella grave questione che nello spirito dell'af- 
flitta Augusta aveva richiamate Je rimembranze del 
tempo in cui con su) marito discuteva sovente quel- 
Targomento. 
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Ahi! quanta crudele eloquenza avevano per lei 
quesli argomenti; per lei senza un amico, senza un 
soccorso; per quella, creatura disperata, moglie ad 
un-uomo avvilito ; madre di fanciulli che non eran 
più che orfanelli! Quanto. gli sembravano differenti 
di quelli che altre fiate erano per Jei, quando cir- 
condata dalla felicità, colma di brillante salute, go- 
dendo della generale affezione, facevasi, senza penose 


preoccupazioni, I° eco-di simili frasi? Quanti non si 


Immischiano. neglicaffari «de loro vicini! Ciascuno in 
casa sua; ciascuno pe’ fatti suoi» ag 

Augusta ricevette laciturna dalle mani della signora 
L....il lavoro ch'era venuto a chiedere; e se ne 
uscì di stanza. PI TARrt) 

« Elena disse il signor L....a sua moglie, questa 
povera ‘erealura deve benessere in tante strettezze, 
Andale qualche giorno a visitarla, per vedere se mai 
vi, fosse qualche cosa a far per-ei 

«E singolare! rispose la signora L... ella m 
richiama alla mente Augusta Howard; Augusta Ho- 
ward,: sapete; amico mio? 

— Sì... la. povera Augusta .,., ed- anche-il marito 
suo: Che strana, condotta. quella «d’ Edoardo! .«. Ho 
saputo che erasi dato all'intemperanza edrali “abbie» 
zione. Chi. avrebbe. potuto immaginarselo? Ra: 

— Voi.dovreste ricordarvene, amico. mio; io-avera 
predetto quell’avvenimento sei mesi: prima: che serne 
parlasse: Al gran pranzo he-voi deste velmatrimo- 
nio di Maria; ilesignor èleward: erasiva (anto riscal 


dato,.da- olurepassar: Je convenienze: fo vi feci allora‘ 


rimerco, ch' ei spingerasi per tm calle pericoloso. È 
vero, che aveva-il capo così debole, che due o tre 


bicchieri bastavano a farlo uscire .di senno: mentre 
Giorgio: Eldon può bene ingojarsene dieci 0. dodici, 
seriza che. anima al mondo sappia accorgersene. 

— E doloroso, scelamò L.:.; Howard valevaben 
dodici volte Giorgio Eldon. » 

Dallas che aveva dato ascolto a lutto quel collo- 
quio, afferrò l’ occasione per ritornare sul. suo. tema 
favorito. i 

« Siete voi di opinione, diss’ egli, che se Edoardo 
Howard: fosse stato in;relazione con una. società che 
combatte l'uso dei forti liquori;, sarebbe caduto in 
quello stato di degradazione ? 

— L'ignoro,.rispose L..., forse .no.» 

Abbiamo udito parlare il signor Dallas ;. qualche 
parola servirà a farlo meglio conoscere. Era un uo- 
mo dotato d’ uno-spiritò ardenle ed entusiasto; Tulle 
le questioni .in. cui si frammelteva, altraevano ,com- 
pletamente la sua ‘attenzione. Da qualche anno erasi 
giliato nelle vie filantropiche. Le. sue gite di bene- 
ficenza l’ avevano condotto -più-d' una volta alla di- 
‘mora di, Edoardo, ed. erarstalo»-colpito..da ‘grande 
interesse. alla vista della paziente sposa, e della ma- 
dre sofferente. Fu col mezzo de’ figli d'Augusta che 
gli fu dato conoscerla: seppe:su qual, famigliavavere 
delle. informazioni, che avevan» desta in lui profonda 
compassione, Nessun, allro che un uomo di così ar- 
dente natura, avrebbe potuto muri lusinga di porre 
un rimedio a quella miseria in apparenza. incurabile 
precisamente colla riforma de’ costumi di.chi ne ‘era 
causa. Quell’idea si rinvigori dalle osservazioni. de” 
conjigi L.... Poiche Dallas non'aveva esilalo a .com- 
prendere che lo sventurato ch’ei voleva pigliar sotto 
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la sua protezione; era quel meflesimo Edoardo Io- 
war. il cui passato eragli conto. 

L'importante consisteva nel siper bene seiezliere 
il momento. Parvecal signor D:llis che fosse propizia 
la circostanza dl’ allora in cui Edoardo, privo da 
qualche giorno de’ suoi figli, aveva potuto rientrare 
in sè medesimo.‘ 

Profittò d'un’ istante in cui Howard era libefo da 
un giogo vergognoso , ‘che sr di frequente subiva. 
Con: parole abilmente accentate, e che rano indizio 
d'un sincero interesse ci si studiò, di far vibrare le 
rilisciate corde del suo cuore, e destarne | assopita 
sensibilità. 

« E inutile signor Dall:s, disse Edoardo in ri- 
sposta al discorso dei nobili motivi, che dovevanò 
indurlo ad un tentativo di riforma ; è inutile che Ta 
vostra eloquenza si studi di farmi risorgere; sarebbe 
lo stesso che trarre i reprubi dalle bolze d'inferno. 
Credete voi, soggiunge con voce risiluta è selvag- 
gia, ch’ io già non mi sippia tutto quanto avete a 
dirmi ? Nessuno ne sa meglio di me su questo pro- 
posito : lulto io so, come i demoni che eredono e 
tremono, 

— Ma, disse Dallas, ogni lusinga non è tolta per 
voi. Voi non dovete considerarvi come nomo perdulo 
inesorabilmente ! 

— E chi siele voi dunque per tenermi somi- 
gliante lingutfiggio, disse E loatdo mostrano in viso, 
ordinariamente cupo, un raggio di curiosità, se non 
di speranza. 

«— Io sono por voi, Edoardo IT:ward, il messag- 
gero della buona ‘novella, dissé Dallas, fissandogli 
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in. volto solennemente 11 suo sguardo risplendente di 
generoso fuoco di carità : per voi, sciagurato ,. che 
avele sprecato, felicità, speranza e salute: che aveie 
piagato il eusre di vostra moglie e ridotti alla men- 
dicità i vostri fizli afl'mati. Lo sono per voi il .mes- 
saggero del vostro Dio: @ lui che vi offre, ‘col mezzo 
mio, salute, speranze, stima e rispello,, Voi potete 
sanare il cuore affranto di vostra moglie, eritornare 
un padre a’ figli derelitti. Ponele mente a tut ques 
sto, Eloardo. Tui: è possibile; Pensitevi. E chel 
non volete più I amore ed il rispetto che i vostri 
concittadini altre volle vi avevano ? Non, volete, più 
assidervi al foce lare domestico; colla. moglie da «un 
lato raggiante di gioia coi fizli che vi. prodighino 
carezze ed innocenti sorrisi? Pensate anco una volta 
alla sagra riparazione cche duvelo alla moglie iper 
tante lagrime versate a cagion vostra, Che.si oppone 
ad ottenere st. lodevole scopo ? 

—, Ciò appunto che: impedisce alrieen d' entrare 
nel paradiso: fra ilbene ed ilmale.scorre. un abisso. 
Min mogle, i mici figli, il cielo. saranno da un lab, 
ed io dal’ altro. i 

— Questo abisso voi potete. colmarlo. Howard 
quanto. paghereste, a ricuperare da ctemperanza.? 

— Quanto, pagherei 2. disse. Howard. Siette al- 
quanto sopra. pensiero; poi diedein, dirotto pianto, 

— Alto "so quantowi occorre, disse Dallas. voi 
avete d'trpo d'un amico: e Dio vato ha mandato 

— Che potete voi fare per.mo, signor Dallis 2 disse 
Etoarido colpito dalla fitanza che traspariva nelle 
parole del suo “ypriaculane 

— Ecco ciò. che. posso fur .io.*.«io posso racco- 
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gliervi. i sid ‘di me, darvi allozzio , e vegliare su 
di voi finchè le insidie le più forli sienò passate. To 
posso darvi un occupazione ; i0 pusso infine fare per 
voi lutto ciò che le vostre circostanze esigono , se 
volete ‘affidarmi ‘alle mie cure. 

-— 0h Dio di misericordia, selamò To sventurato, 
m'è dalo ancor “unque di sperare, Conducetemi ove 
vi aggrada, io vi seguirò, io vi obbedirò. » 

Non'vi furon duopo che: poche ore per metter il 
pover” uomo in istato di entrare nella ritirata dimora 
che Dallas gli aveva disposta nel suo splendido pa- 
lazzo. Là rinvenne la moglie premurosa, riconoscente, 
disposta a farsegli “angelo e guida. Cura igienica, 
salutare esercizio, utile lavoro, cibo semplice, acqua 
gr ceco il regime a cui Pallas volle sommettere 
‘ospite suo. Era una specie di prigionia alleviata 
da forme ‘dolei è cortesi. Durante i primi giorni, la 
cessazione dell'ordinario stimolante, che reagiva po- 
tentemente su-di lui faceva orribilmente sofirire il 
povero prigioniero è a tal'punto, che vi fa un’ istante 
che supplicava si rinunciasse all’ impresa. Ma a tali 
suppliche insensate Dallas oppose sempre una fer- 
mezza invincibile, ed Augusta Je più tenere inchieste. 

S'ei fu ‘salvo alla fine, ben'si può asserire che 
lo fu per la prova del fuoco, poichè una febbre ar- 
dente, un lungo e terribile delirio lo trassero all'orlo 
della tomba. i v 

Ma la lotta fra la vita e la morte fu di breve du- 
rata; e sebbene Jo lasciasse steso sul suo letto di 
dolori, debole, dimagrito; pure rientrò nella pienezza‘ 
de' suoi sensi, e in stato di guagigione. Colui che 
ha composto l'amico suo nella pace del sepolero , 


prodigargli giorni e notte delle cure salutari ma im-_ 
potenti, può solo farsi un'idea della. gioja d' Ana 
sta, quando cominciò @ rivedere in Edoardo il ma- 
rito, già da gran tempo pianto in cuor suo. Quante 
volle non ‘chiese se nom fosse quello un sogno od 
una gioja ingannalrice; tanto parevagli che una 
tomba, non ch'aliro avesse restituila la sua preda. 
Un giorno , un bel giorno « Augusta 1 disse alla 
fine Edoardo con voce fioca, dopo un lungo e paci- 
fico riposo, destandosi senza dehrio. Ella s° inchinò 
su' di Jui. Augusta, io sono riscattato; sento ritornar- 
mi ‘al felice stato di mia giovinezza.» 
Il cuor generoso ili‘Augusta divenne ebbro di gioia 
a tali parole: tremò e pianse. Anche il marito pianse, 
e dopo una pausa riprese : 
«Non è tanto un: ritorno alla vita, sento omai il 
principio della vita eterna. E il Salvator che ito ‘in 
traccia della pecora smarrita, la riconduee all’ ovile; e 
son certo che ora egli non permetterà più che ne esca.» 
Ma giltiamo un velo su questa scena commovente 
che male potrebbe descriversi a parole, e seguiamo 
i passi dell’ uomo caritatevole, dello zelante cristia- 
no, che nulla potè rimuovere, dal'condurla ad'effetto. 
« Orbè, Dallas diceva un giorno il signor L:... 
chi è quel bel giovinotto che scontrai questa mane, x 
nel. vostro studio ? parvemi che- il suo ‘aspetto mi 
fosse famigliare. 
— E il signor Howard, un giovane giureconsulto, 
cui affidai molti lavori importanti. 
— E strano ! impossibile! disse il signor L.... al 
certo non è lo stesso Howard ch'io conobbi altre volte. 
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— Credo che sia il medesimo, disse.il siznor Dallas, 

— Ma io credeva che fosse già morto e sepolto 
‘a cagione delle sue sregolatezze. 

— E lo stesso: pochi sono caduli così al basso 
come Howard, ma ora promette di prendere uno slan- 
cio più elevato di quello che altre fiale si aspettava 
da dui. 

— È strano! Ma in qual modo, Dallas si è ope- 
rato tanto cangiamento ? 

— Io non entrerò, per serupoli, in dettagli su 
questo affare, per da parte che v' hanno preso gran 
numero di persone. Ma per tulto restringere in una 
parola, il giovane: s'abbattè in uno di quegli intri- 
gunti, dediti a formar società di temperanza, a di- 
stribuire a tal effetty de prospetti, ecc. secc. 

— Via, via, Dallas, disse Li... sorridendo, io per- 
sisto. sempreppiù nel desiderio di voler. conoscere 
questa storia. 

— Dapprima, entrate qui con me, disse Dallas 
s'fermanzosi mpanzi la porta d'un piccolo padiglio- 
ne.» La prinià persona. che riconobbera entrando 
fu Eoardo Howsrd, che animato in volto dai più 
brillanti calori, faceva saltellar um bel ragazzo, men- 
tre Auzusta vegliava a tutti sui movimenti, il sor- 
riso alle labbra, e la gioia dipinta in ogni suo alto. 

« Signore e signora Hward, disse i signor Dal- 
las, mon. appenzr fu in presenza de’ conjugi, vi pre- 
semo il signor d.... credo, una delle vostre cono- 
scenze.» Fuvvi un' :siante di imbarazzo e di reciproca 
serprisa, a cui la franca cordialità di Èdoardo pose 
tosta untermine, Ii signor È... ; che erasi assiso, si 
sludiò.di prender parte alla conversazione ; ma ‘evi- 
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dente era Ja sua preoccupazione: non poieva staccare 
li occhi dalla signora Howard: aveva ravvisato in 
foi un’ anlica conoscenza; ma su quell’ aspetto su 
eui il dolore e le sofferenze morali avevan lasciato 
profondi solchi, trovava una sublime espressione che 
non aveva, quando brillava in tutto la pompa di sua 
bellezza e gioventù. i 

Dopo tal contemplazione ammiraliva il signor L... 
volse uno sguardo attorno per la casa. Era ammo- 
bigliala semplicemente, ma con gusto, e presentava 
l'aspetto del ritiro e del conforto domeslico. Vi s1 
scorgevano libri, incisioni, istrumenli di musica, e 
quattro bei bimbi, la cui fieura respirava salule e 
felicità, quali attenti a studiare la loro lezione, quali 
occupati de’ lore infantili trastulli. 

Depo un breve colloquio il signor Dallas si rilirò 
col suo amico: 

« Dallas, voi siete un essere avventurato, disse il 
signor L... quando uscirono. Questa famiglia sarà 
per voi un’ inestinguibile sorgente di felicità. £ 

Egli aveva ben ragione. Poichè ogni anima salvala 
dalla corruzione e dalla rovina, è una gioia pet chi 
la riscatta, e di cui solo | eternità può metterne in 
evidenza il pregio ; poichè sla serilto : 

« I buoni brillano come la-luce del firmamento 
e coloro che converliranno un gran numero de’ loro 
fratelli, brilleranno come stelle in tutti i secoli de 
secoli.» 
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Clusse 4. Opere Originali ( scritte ‘appositamente ) 


Daremo luogo particolarmonte a quei dettati che per 
novità, vantaggio eibellezza meriteranno ‘di far parte 
della nostra Biblioteca, accertando i nostri Lettori che non 
avremo riguardo a nomi qualunque sieno dessi. 


Classe 3. Storia e Viaggi, Opere istruttive ed’amene. 


Disporremo in modo le materie comprese in questa 
classe, che col tempo i nostri Lettori avranno una gal- 
leria di quadri storici, una relazione compiuta degli usi, , 
costumi di tutti i popoli della terra, ed una notizia dei 
prodotti, e della natura delle varie parti dell’jUniverso, 
ed insieme una collezione di opere istruttive ed amene, 
a ricreazione ed ornamento dell'animo stanco da lunghi 
viaggi, e dalle giornaliere fatiche. 


Classe 6. Teatro Italiano c Straniero. 


Questa formerà una raccolta del genio drammatico 
delle nazioni incivilite : ed èltre alle opere del nostro 
Teatro, non dubiteremo di frugare eziandìo nei teatri di 
Francia, Inghilterra e Germania. , 


Classe 7, Agricoltura, Industria e Commercio. 


Una serie di libri, e memorie dettate affine di propa- 
gare î metodi provati più vantaggiosi nella coltivazione 
de’ campi, de’ bachi, delle api, e nelle applicazioni alle 
arii dei procedimenti suggeriti dalla scienza, e affine ci | 
rendere popolari le scoperte ed utili innovazioni formera 
il soggetto di questa ullissima classe. 


Classe 8. Opere varie per | Infanzia. 


Finalmente i fanciulli stessi avranno i loro libri or- 
nati d' intagli, perchè mentre osserveranno questi, lascino 
riposare per qualche poco i loro parenti, le persone, che 
ne hanno la cura, e quelli, che viaggiano con essi. 


Li Compratori 
della nostra Biblioteca 


Abbiamo già fatto conoscere il Programma della 
nostra BinLIoTeCa; e lulti sanno che la Direzione Ge- 
nerale delle R. Strade Ferrate ci ha permesso il libero 
smercio dei nostri volumi nelle 59 Stazioni, e che 
questi si vendono dai Guardia-Sale incaricati dai Sig. 
Capi Stazioni; anzi fra breve speriamo di poter annun- 
ziare altra concessione; e, se amor proprio non c' in- 
ganna, non andrà fallita la nostra speranza. 

È pubblicato il quinto Volume, di tre dei quali è 
esausta l’ edizione, sicchè ben presto dovremo por 
mano ad una seconda ristampa; degli altri ben poche 
copie ne rimangono: ciò prova evidentemente che ci 
favorirono lutti, e ci hanno conosciuto ben presto. 
— Che ci resta ora a fare per sempre meglio com-- 
piacere ai nostri Lettori? Non altro secondo noi 
fuorchè meglio chiarire l’idea del primitivo nostro 
Programma. Egli è appunio ciò, che vogliamo noi : 
far nostri i desiderî di coloro, che ci amano. 

Ma ripetere che il nostro scopo, è renderci utili 
e graditi dilettando ed istruendo ; che la nostra Br- 
BLIOTECA non si propone un limite nelle sue pubbli- 
cazioni, perchè le Opere sono dispensate in modo 

segue entro coperta 


